Ibn 'Arabi (1165 - 1240)

Omaggio al "figlio di Platone"

"Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi quelli che ti sono inviati…" (Vangelo di Matteo, cap. 23, versetto 37)

Abbiamo voluto cominciare con tale citazione, perché Ibn 'Arabi, nel corso della sua vita, ha dovuto subire parecchie Fatwa da parte della cosiddetta "chiesa ufficiale" della sua religione, e le parole del Maestro Gesù valgono non solo per i profeti e i santi di Israele, ma per i santi di tutte le religioni. Perché i profeti e gli inviati vengono perseguitati regolarmente? Perché i santi hanno una spiritualità più elevata del normale clero; perché i santi parlano per esperienza personale e il clero no; perché i santi sono accesi dal fuoco dello Spirito e sono costretti al Canto, mentre il clero prega; perché i santi sono ricettacolo del divino, mentre il clero è ricettacolo di dogmi; perché nel santo prega il Divino, mentre nel clero prega il prete; perché il santo è infiammato d'amore e parla il linguaggio d'amore, mentre il clero è infiammato dal rispetto verso il suo Signore; perché il santo vivifica la lettera del Testo Sacro attraverso la sua intera vita, mentre il clero coltiva la lettera di Esso; perché per il santo il mondo è tutto un simbolo, mentre per il clero il mondo è ciò che si vede. E potremmo continuare. I santi, avendo  scoperto il Tabernacolo nel proprio "cuore", non hanno bisogno delle chiese, ma sono le chiese ad aver bisogno dei santi: vi entreranno come santi dopo mille sofferenze, e la loro santità sarà celebrata da quelli stessi che li hanno perseguitati. Con ciò non vogliamo né sminuire né disprezzare alcuna chiesa, anzi. Ma non tutti nascono principi. E nemmeno vogliamo disprezzare i preti, la cui funzione sociale è determinante. Essi sono i ministri del Divino, gli attuatori della legge dello spirito, i custodi della religione. 

Ibn 'Arabi, per sua stessa ammissione, non è un inviato e non è nemmeno un profeta, ma condividiamo quanto di lui dice Henry Corbin, e cioè che è uno dei più grandi visionari di ogni tempo e luogo. Pur avendo incontrato, nel corso della sua vita, tanti grandi maestri di spiritualità, la sua iniziazione ha avuto luogo tramite un maestro interiore.  Egli fu discepolo di Khidr, una guida invisibile che viene associato a Elia, e che è detto anche "l'Eterno Adolescente", "il Verdeggiante". Corbin ci ricorda che per ricongiungersi a questo Spirito Guida bisogna impegnarsi nella cosiddetta "lotta di Giacobbe": "l'anima intellettiva lotta per arrivare a congiungersi con l'angelo, con l'Intelligenza agente, fino al primo chiarore dell'aurora… Non v'è dubbio che sia dunque il caso di parlare non già di una lotta con, cioè contro l'Angelo, bensì di una lotta per l'Angelo" (H. Corbin - L'immaginazione creatrice - Laterza, pag. 32). Una tale precisazione ci dà la misura della statura spirituale di tale studioso, che per meglio comprenderne l'opera, si è fatto discepolo di Ibn 'Arabi. E' solo grazie agli studi di tale islamista, profondo conoscitore del mondo sciita iraniano, se conosciamo qualcosa della sterminata opera di tale grande mistico. L'opera fondamentale di Ibn 'Arabi ("Il libro delle conquiste spirituali della Mecca…" il Kitab al-Fotuhat al-Makkiya…, che noi abbrevieremo con Fotuhat) non è stata ancora tradotta nella nostra lingua. In Corpo spirituale e terra celeste, Henry Corbin accenna ai contenuti di tale corposissima opera (pagg. 146 - 149  edizione Adelphi), avvertendo che farne un riassunto esaustivo è cosa impossibile: Dopo avere creato Adamo e la Palma, rimase un sovrappiù d'argilla, in cui Dio distese una Terra immensa. In Essa Dio dispose tutto il nostro universo (che altro non è che un granellino di sabbia), paradisi e inferni, meraviglie e cose singolarissime. Questa Terra contiene degli universi di glorificazione che stanno in corrispondenza con ogni anima. In Essa vi sono delle cose razionalmente impossibili. Ogni cosa è permanente, imperitura, immutabile. I mistici possono accedere solo in Spirito: devono staccarsi dal corpo materiale, smaterializzarsi. Ogni anima, in Essa, ha il suo universo, e quando lo contempla, contempla se stessa. In tale Terra regna una Luce che non è quella del sole fisico. Essa è il luogo in cui si compiono le teofanie dei mistici, le visioni teofaniche.     Quest'opera vastissima contiene le esperienze spirituali che Ibn 'Arabi  ha avuto nel corso della sua vita, quindi, queste poche parole servono solo a indicare il particolare "luogo" in cui le sue teofanie, le sue visioni, le sue esperienze sottili, sono accadute. 

Da quel poco che fin qui si è detto è logico dedurre come questo mistico sia stato un visionario, che ha passato più tempo in questa Terra particolare, che nel mondo fisico. La sua cosmologia prevede tre mondi: l'universo delle Intelligenze cherubiniche, che può essere colto mediante il puro intelletto; l'universo materiale, che può essere percepito mediante i sensi; l'universo intermedio (la Terra di cui si parlava prima), quello delle Idee Immagini, delle Figure-Archetipi, dei corpi sottili, il luogo di mezzo in cui i corpi si spiritualizzano e gli spiriti prendono corpo. L'organo di percezione di questo universo è l' Immaginazione Attiva. E' in questa Terra di mezzo che accadono eventi visionari, storie simboliche, teofanie.  E' in questo mondo dei simboli che vivono le Anime Celesti, ovvero gli Angeli, che sono immaginazione allo stato puro. Le nostre anime emanano dalla Spirito Santo, dall'Intelligenza. E qui vogliamo riportare un brano significativo di Corbin, tratto da l' Immaginazione Creatrice (Laterza, pag. 14): "Passiamo ora alla catastrofe metafisica rappresentata da questo punto di vista dalla sparizione del mondo delle Anime Celesti, mondo delle corrispondenze e delle Immagini sussistenti il cui organo di conoscenza è propriamente l'Immaginazione attiva. In assenza di questo mondo, come è possibile percepire i simboli, e condurre correttamente un'esegesi simbolica?".  A partire da qui è facile immaginare come le verità proposte dai mistici visionari di ogni luogo e tempo possano avere sconvolto tutti coloro i quali, in modo ortodosso, hanno da sempre interpretato i testi sacri letteralmente. E lo sconvolgimento sarà ancora maggiore se si viene a sapere che il visionario ha attinto alla Sapienza senza alcun aiuto da parte di un maestro in carne e ossa, e che ad iniziarlo sia stato Melchisedek, ovvero lo Spirito Santo "in persona".  Ed ecco che Ibn 'Arabi scrive un canzoniere alla maniera dei Fedeli d'amore, riversando tutto il fuoco del suo amore per la Sapienza su una figura umana (Nizam).  Attraverso la contemplazione della bellezza di questa ragazza ("una vergine, snella fanciulla, che avvince coi lacci dell'amore  chiunque la contempli" Ibn 'Arabi nel prologo dell' Interprete delle passioni, un cantico d'amore - edizione Urra, pag. 14) fa sfociare il proprio desiderio nel ritrovato volto di Sophia, ma per gli ortodossi egli scrive versi profani e viene  attaccato con ogni mezzo. Ma egli dice ancora: "in queste canzoni… alludo a intuizioni trascendenti, a illuminazioni divine, a misteri spirituali, a conoscenze filosofiche e ad insegnamenti morali". Dichiara dunqua di scrivere con parole profane per invogliare all'ascolto il popolino. Insomma, la giovane Nizam suscita in lui un immenso desiderio di Assoluto. La Partenza verso terre lontane di questa bellissima e graziosissima ragazza ha derubato il nostro mistico: "Guardateci di nuovo con pietà! - perché noi siamo stati derubati, - un poco dopo l'alba, - un po' prima che il sole fosse alto. - Di una dama dal volto risplendente, - flessuosa e profumata, - che emana una fragranza - come di muschio in briciole: - ondeggiante d'ebrezza come i rami, - come una seta pura,- scossa dal vento, fresca…"  Per farla breve, il Nostro ha dovuto accompagnare questi bellissimi versi carichi di spiritualità e amore con un commentario che, quasi parola per parola, spiega ogni verso. E nonostante ciò vi è chi continua a sostenere la profanità di questi versi: non si riesce a capire come un Dante si possa innamorare di una Beatrice e di come questa fanciulla possa trasformarsi in contenitore di Sapienza, e quindi nella stessa Sophia. Nizam-Sophia diventa un grosso problema, perché costoro, non essendo ancora riusciti a tenere sotto controllo la propria energia sessuale (se non la loro lussuria), proiettano su Ibn 'Arabi i loro limiti. Quanto sono distanti dal Sé, questi moralisti! E quanto, invece, questo Sé Divino è prossimo al nostro mistico visionario! In un suo breve trattato (Il libro del Sé Divino - edizione Il Leone verde) Ibn 'Arabi ce lo conferma: "O Huwa  al - Huwa (o Sé del Sé), che cosa posso io fare nel Sé?"   Egli rispose "Tuffatici!"  Io mi gettai dall'arca nudo e scuoiato dalla tenebra di quell'arca, mi tuffai e trovai sollievo. Io vi sono dentro sempre; non c'è "io" nell'esistenza all'infuori di me" (pag. 163, 164 op. cit.). Questo passo, che richiama l'occidentale Nube della non conoscenza, dà l'esatta misura della realizzazione del nostro Santo islamico, del nostro sufi ribelle, del nostro ricercatore solitario. Quando la sua preghiera si leva, Dio canta Se stesso in Ibn 'Arabi. Quando la preghiera diventa invocazione, nasce invece la separatività, perché si può invocare solo ciò che è altro da sé. Eppure, un "separato" ha l'ardire di criticare un "unito", può perfino decretarne la morte! Gerusalemme, Gerusalemme…! Non si può comprendere il Sé, Lo si può solo essere se ci si tuffa in Esso nudi e scuoiati, e se si è disposti ad una Fanà, ad un annientamento egoico (cosa che nel Nostro assume un carattere diverso dal totale annientamento dell'ego).  Ibn 'Arabi, nel suo breve trattato Il mistero dei custodi del mondo (vedi pagg. 82-83) divide i ricercatori in due categorie: "Il cammino degli uomini sulla Via verso il Vero si divide in due vie: una via che essi percorrono nelle loro anime, ciò che corrisponde alle parole profetiche 'chi nonosce se stesso conosce il suo Signore' e una via sulla quale Egli cammina con loro. Quest'ultima è la condizione spirituale dei muradin, i Desiderati dediti interamente a Dio, mentre la prima è quella dei Desiderosi   dediti interamente a Dio".   Forzando un po' i concetti, a noi piace porre gli sciiti, i sufi in genere, Ibn 'Arabi, fra i Desiderati: Dio cammina con loro, e la loro preghiera è canto di Dio. Mentre tutti gli altri, seguaci della lettera del testo sacro ci piace vederli fra i Desiderosi. Come sarebbe bello se ognuno lasciasse all'altro la possibilità di seguire una via piuttosto che l'altra!    E invece no, ci devono sempre essere i detentori della sapienza suprema, quelli che hanno la Verità in tasca e decidono chi è nel giusto e chi no. Ma così va il mondo.  Noi diciamo: diffidate sempre di chi ritiene d'avere l'esclusiva della Verità: Il vento soffia dove vuole… Ogni mistico ha la sua personale esperienza, e va rispettata. Quando tale esperienza viene raccontata in poesia (alla maniera dei Fedeli d'amore) o sotto forma di visione, se non si è in grado di decifrare i simboli della visione o l'essenza dei versi, bisognerebbe tacere e rispettare quanto ci viene detto. Se Ibn 'Arabi ci racconta una sua realizzazione spirituale, prendiamone atto: "Quando vidi questa luce, per me cessò di esistere lo statuto del dietro. Io non vedevo più, per me, né schiena né nuca. In quella visione io non distinguevo più nessuno dei miei lati: anzi, ero come una sfera" (Futuhat, citato in nota a pag. 34  in Il mistero dei custodi del mondo - ed. Leone Verde). Da un punto qualunque della circonferenza, si precipita in un Centro, nel centro di una Sfera infinita e perfetta che non ha dimensioni, lati, ecc. In quel momento scompare ogni oggetto di conoscenza, e Quello diventa indescrivibile: un occhio non può vedere se stesso, e così un orecchio ecc. E' questa la stessa conoscenza non duale del Vedanta. Ed allora, come ben sottolinea Paolo Urizzi nel saggio introduttivo a Il libro del Sé Divino (pag. 33) "Si tratta dunque, come precisa Coomaraswamy, di un 'Non - sapere' che è in realtà la perfezione del conoscere. La teologia apofatica medievale esprimerà lo stesso concetto con la 'Nube della non-conoscenza'  "  Ed ecco che, vedendo nella Nube la Maya, Ibn 'Arabi dichiara che il cosmo è evanescente, solo forme, e pertanto tale Nube è la sostanza immutabile, il soffio del Misericordioso (vedi pag. 34 e 35 op. sopra citata).         Henry Corbin ci informa che il miglior compendium  della dottrina esoterica di Ibn 'Arabi è il libro Fusus al-hikam (Le gemme di saggezza dei profeti), un escursus dei ventisette profeti, da Adamo a Maometto, ciascuno dei quali viene proposto come un tipo di Saggezza. Quanto al Futuhat, Corbin ci informa che esso è una "somma di teosofia mistica, al contempo teorica e sperimentale. Il Nostro ci informa che tale poderosa opera gli è stata dettata da Dio "attraverso l'organo dell'Angelo dell'ispirazione". Quest'opera, ci ricorda Corbin, "si rifà alle ispirazioni e alle visioni mentali che affiorarono nell'animo dell'autore durante l'adempimento del rituale delle circumambulazioni intorno alla Ka 'ba, sia che si trattasse dell'interiorizzazione del rito effettuato in corpore, sia che fosse la sua rievocazione mentale" (pag. 65 in L'Immaginazione creatrice). Ibn 'Arabi non è mai dogmatico, e riesce a dare a ciascuno di noi quanto siamo in grado di ricevere conformemente al nostro cielo interiore. Cosa questa che vale per tutti i veri insegnamenti spirituali. Uno riesce a "vedere" a seconda della potenza della sua "vista".  Nella fisiologia sottile del Nostro il cuore è il centro, la sede in cui l'energia spirituale creatrice si concentra, e l'organo di essa è l'Immaginazione. Ma un'altra importante virtù del nostro Santo Sufi è la sua apertura mentale: non è mai settario, perché la sua coscienza si è talmente allargata da accogliere amorevolmente ogni cosa: "O Meraviglia! Un giardino tra le fiamme…  / Il mio cuore accoglie ogni forma: / è prato ove bruca la gazzella, / monastero ove il monaco prega. / Per ogni idolo è tempio, per il pellegrino è la Ka 'ba, / è la tavola della Torah, è il libro del Corano. / Io professo la religione dell'amore: / qualunque sia il luogo verso cui volge la sua carovana, / amore è la mia religione, la mia unica fede. (Pag. 119 opera appena citata: dalle "Odi mistiche").

E' il momento, adesso, di soffermarci sulla nozione di Immaginazione.    Essa va intesa come azione creativa, in particolare come una produzione magica di un' immagine. Non va confusa con la Fantasia, che è mero gioco del pensiero e che da Paracelso veniva definita  "La pietra miliare dei folli". Ma c'è un altro modo di intendere l' Immaginazione, quello di vederla come corpo mentale in cui si incarnano il pensiero e la volontà dell'anima.  

La cosmogonia di Ibn 'Arabi prevede un Dio che, isolato nella sua incondizionata essenza, sta nella sua tristezza primordiale, ed aspira a rivelarsi negli esseri, "che Lo manifestano a se stesso mentre che Egli si manifesta a loro". Insomma, un Dio che aspira a conoscersi nelle sue creature, per annullare l'inconoscenza dei Nomi Divini mai pronunciati. E' da questa tristezza che emana il Respiro Divino. Tale tristezza "è il segreto della Sua creatività", e la creazione non emerge dal nulla ma "dal Suo essere profondo". Quindi con la creazione il Divino manifesta Se a Se stesso. Prima della creazione il Signore "era avvolto in una Nube"… "Nube primordiale, Immaginazione assoluta o teofanica, compassione esistenziatrice" (tutti concetti che intendono la stessa "cosa"). Quindi la creazione è uno stato di passaggio dallo stato di potenza allo stato manifesto. In noi c'è la stessa potenza, la stessa Immaginazione attiva. L'Immaginazione "è il luogo dell'apparizione" degli esseri spirituali, essa è il "mondo luminoso delle Idee-Immagini, delle Figure d'apparizione, è l'organo e la sostanza dell'autorivelazione divina. "Il nostro essere manifestato è l'Immaginazione divina; la nostra Immaginazione è Immaginazione dentro la Sua Immaginazione" (pag. 167 op. cit.). Ed ecco che "per ciascun credente, l'Essere Divino è quello che si mostra a lui sotto la forma della sua credenza". 

I credenti dogmatici sono inconsapevoli del fatto che esiste solo un Creatore-creatura. "La forma che si mostra è al contempo ciò che si mostra e ciò a cui si mostra". Ecco perché il vero "giorno della resurrezione è il momento in cui l'anima individuale comprende la sua unità d'essenza con la totalità divina"(Op. cit. pag. 174).  In ogni essere, ci dice Ibn 'Arabi, vi sono due dimensioni: Creatore e creatura, Divinità e umanità, Signore e vassallo. Alla parte divina di ogni individuo, all'Archetipo, Ibn 'Arabi dà il nome di Angelo o Spirito di quell'essere. E conoscere la propria essenza archetipica, significa conoscere il proprio Angelo, cioè "la propria individualità eterna" (183). Come già accennato, per il sufismo e per Ibn 'Arabi, il "cuore" è l'organo che produce la vera conoscenza, "l'intuizione comprensiva". Stiamo parlando di una fisiologia sottile (simile a quella dello Yoga Tantrico) "elaborata a partire da esperienze ascetiche, estatiche e contemplative… il cuore del mistico è ' l'occhio ' , l'organo col quale Dio conosce Se stesso" (193, 194).

Da quanto detto fin ora è facile vedere come per il Nostro, ogni cosa che cade sotto lo sguardo in questo mondo fisico sia riconducibile a"Immagine-simbolo" attraverso l'Immaginazione attiva.Ma il nostro mistico visionario non ha certo rischiato la vita per quanto ha detto sull'Immaginazione attiva. E' quando dice frasi come questa: "Se Egli ci ha dato la vita e l'esistenza col suo Essere, anch'io do la vita a Lui, conoscendolo nel mio cuore" (pag. 217 op. cit.) - che rischia la vita per eresia. E qui il Corbin fa notare la somiglianza con Angelus Silesius: "Dio non vive senza di me, io so che senza di me non vivrebbe nemmeno per un batter d'occhio" (Id.). Corbin conclude il suo libro su Ibn 'Arabi (L'Immaginazione creatrice - ed. Laterza), parlandoci della "Preghiera dell'uomo e preghiera di Dio" e della "Forma di Dio".  "La preghiera, ci vien detto, è l'atto culminante della Immaginazione creatrice. La Compassione Divina, come teofania esistenziatrice dell'universo degli esseri, è la Preghiera di Dio, mentre la preghiera dell'uomo realizza questa teofania, poiché in essa e con essa la 'Forma di Dio'  diventa visibile al cuore, all'Immaginazione attiva…La preghiera è creatrice della visione" (Id. pagg 218, 219). Ma Ibn 'Arabi ci offre una tecnica meditativa divisa in tre momenti: 1) Mettersi in compagnia con Dio, intrattenersi con Lui; 2) immaginare il proprio Dio davanti a sé, nella direzione in cui viene orientata la preghiera; 3) realizzare la visione intuitiva o visualizzazione di Dio nel centro del "cuore", e nello stesso momento udire la Sua Voce vibrante e manifesta in ogni cosa.  Ed ecco come la "preghiera dell'uomo" è "Preghiera di Dio": "Egli glorifica me nel momento in cui Lo glorifico. Egli mi adora, nel momento in cui Lo adoro" (Op. cit. Pag. 223). L'amante diviene l'Amato, l'adorante è l'Adorato. Ma è bene precisare cosa significhi il termine Fanà: per Ibn 'Arabi vuol dire "non l'annientamento della persona, ma il suo occultamento a se stessa".   E adesso una curiosità. Nel prologo del suo "L' Alchimista", Coelo ci presenta un Narciso che si specchia nell'acqua del lago, ed un lago che si specchia negli occhi di Narciso. Ebbene, la fonte di tale prologo va ricercata in un paragone di Ibn 'Arabi: Dio è il tuo specchio, cioè lo specchio nel quale tu contempli te stesso, e tu sei il suo specchio, cioè lo specchio nel quale Egli contempla i suoi Nomi Divini (pag. 237).

Infine,  la "Forma di Dio". Il sentimento della Bellezza, per il sufismo e quidi per Ibn 'Arabi, è teofania per eccellenza. Nel tempio del "cuore" l'Angelo rivela all'adorante l'Adorato in una sorta di "bi-unità: Io sono Colui che conosce, Colui che è conosciuto, la Forza che si mostra e la Forma a cui essa si mostra.. La rivelazione dell' Essere Divino a Se stesso…  cioè di come Lui si conosce in te mediante te sotto la forma di quell'Angelo che è l'Idea, la teofania personale della tua persona, il Suo Compagno eterno" (Id. pag. 245). Insomma, la Forma di Dio è quella del Suo Angelo.

A questo punto ci piace terminare questo breve saggio con una frase di E. Souriau citata in nota da Corbin a pag. 326 dell'opera citata: "rendersi immortale non è nel potere dell'anima; è in suo potere soltanto l'esserne degna".       Grazie, Natale Missale. Roma, 17  Aprile 2009
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